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CREDENZE E SUPERSTIZIONI POPOLARI 

NELL' ABROZZO, 

:PLl.lfTll'KPIOltJ). 

Il Questionario del O'Addosio, che si legge in un fascicolo 
precedente di qu~ta. Rivisla, 6 tale da imbarazz.are chiunque 
a'oceupi di Folklore. Esso racchiude credeoze e superstizion i, 
costumi e riti che formano la vita, la fede di tutto uo popolo. 
Ci sarebbe quindi da disqorrere molto e da empire più d'una 
Rivista. 

lo mi limiterò a dire delle più caratteristiche credenze 
che corrono in Ab1·uzzo, intorno alle piante ed ai fiori (terza 
domanda). 

L'Abruzzo, « l'Ombelico d'Italia • come piacque chia­
marlo il Varrone,per , quantocol progresso abbia perduta l'in­
genua originalità, pur tuttavia, non cessa di essere intimamen~ 
regioneintereSl!Ante. 

In una natura così bella, le antiche tradidoni non muoiono 
e il demopsicologo tra quei monti trovacu5toditi canti, super­
stizioni e tutto un miraggio di racconti fantasiosi. 

Su quelle va.lii tappezzate di viole, di sileni, d'utchunsie 
e d'acauli, la villanella curva sui fiori fa intimamente cono­
scenui. con essi e confida loro i dubbi dell'anima, i sospiri rii 
chi le ba giurato amore. 

Nella notte di San Giovanni, la vera fa,ta della vita dei 
llori e del risTeglio della natura, ~sa pone sul davanule le 
vette d'ortica e il dimani vi legge la fede del su' uomo. Ma, 
se il dubbio è una fitta crudele, cerca di una qualche pianta 
furente e imprime le foglie sul braccio, mormorando: 

Amare "' ma •<I beue tlt.mme na l'OIM, 
Souatlt.mmenaplaghe•ermeoOM. 

L'ortica à pianta fatta nascere da Satana nel cortile d'un 
convento per impedire ai frati di farvi penitenza a piedi nudi 
nel venerdldìPasqua. 
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11 ramo d' uli ,o oltre ad e!S&r.& il vecchio simbolo di pace: 

Roehal1palm&11e1'nf&llpaea, 
Non échl il tembe dl !'aree !1 ir,.ierre, 

si usa per trarr e gli auspici bruciando le foglie au carboni 
aeceai. 

Outt t'u sanu risponde a quella dei Latini, i quali brucia­
vano il lauro . 

In una delle aue elegie, Tibullo cita l'erba delle sette 
montagne: 

De1epte m montlbu1berba, .. 

il lauro, il cui sooppieti\o aulle fiamme sacreannunziava , come 
la colombina a Firenze, un anno f<!lice. 

La ruta è contraria e nociva ai demoni, e le madri la man­
giano, nel giorno dell'Ascensione, afilnchè le streghe non va­
dano a succhiare il sangue ai loro caruccc (figliuoli, bimbi in 
general e). In contrar io la mandragora e il noce sono piante 
che appartengono al diavolo ed hanno una polenta infernale. 
come il fiore maledetto dell'Ind ia: l' E,-ythina Indica; ma­
gnifica pianta questa che cresce in India allo stato selvaggio. 
Il suo flore possiede colori splendidi e soavissimo profumo, ma 
chiunque lo coglie muore sllbitamente. Sarebbe difficile trova re 
un Indù che lo volesse toccare anche per tutto l'oro del 
mondo. 

Di un'altra pianta misteriosa come la pianta Moly di Omero 
ho già discorso altro\·e. 

Numerose sono le piante che SO!k) nate ti' improvviso, come 
segni" dell' ira infernale o come prove dell'innocenza d'u n 
prediletto al cielo. 

li giglio gerinogliò dalla bocca di San Castaldo ucciso dai 
ladri,en ellu o(tOdnveJ'Orca fuucci M da Sf!Ue fratelli nacque 
un' aiuola di prénemo lo. La rosa nacque sulla tomba d'una 
!anciulla morta d'amore in una notte d'estate. I petali ed un 
pizzioo di polvere di n~sa di morto entrano nella composizione 
d'un filtro amoroso. Un filtro infallibil e, che mette lo scom­
piglio nelr aoima, versa il fuoco nelle vene e conduce alla 
follia erotica. Filtr o, 

P't.lt du 10uffle m~\é del'homm eo t de 1u remme.. 
Des rm.o,,. de le ch&!retde.~~1!111 de l'lme. 
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Intorno ad un fungo che non ho potuto identificare corre 
la seguente leggenda: 

Una santa donna andava tapinando pel mondo convertendo 
le femmine caUir,e. li diavolo la seguin e le dava noia in 
tutte guise. 

Un giorno d'agosto in sul mez.r:od\, • si trovò perduta in 
una usta campagna. li caldo era grande. Sola, in quello apuio 
infuocato sentl ingigantire la sua Cede e volse la mente a Dio. 

Satana tenta. di deviarla; ms, vistosi ,into, Ce' sentire u n 
.tuono equir,oco come il demone di Dante. 

Pa" e un tuono. La donna spaurita vide sorgere davanti 
a sè un fungo nero e sentì un Jeno chfl le pen,trava dalle 
narici nella gola in un modo insopportabile. 

EUa dovette smettere e fuggire. 
Chi s' imbatte in quel fungo e respira l'aria fetida che 

emana, acquista il potere sugli uomini e sulle cose e sorpassa 
d"astuzia il signor Berlik . •· 

li castagno sefoalico nacque da un pezzetto d"unghia del 
diavolo, il quale parti dai monti abruzzesi mordeodosi le grinfie 
seccato dell'onestà e delle virtù delle spose. 

Chi si ciba dei frutti di quest'albero vien preso da una 
morbosa ventot,ità, segno di aura infernak . Medesimamente. la 
pianta Gel0$ia, nola aotto il nome di Ore.!fa di Galle, che suc­
chia e spolpa i cereali, secondo una leggenda medievale,è nata 
da una goccia di sangue di Satana che pianse di rabbia il 
giorno della Passione. Cosi una leggenda indiana racconta che 
la Nept«nia Demanthei sia nata da una lagrimà di Brahma 
alla visla d' un bimbo buttato in un lago dalla matrigna. 

Una credenza diffusissima è quella che attribuisce al sam­
buco la potenza di guarire le malattie febbrili. La tradizione 
è questa: 

Vi ru una gran moria. Vecchi e !anciulli morivano così, 
senza che il prete avesse tempo di dar loro gli ultimi contorti. 
Era una desolazione. Tutti i santi erano in mostra ed i tor­
cetti ardevano da mane a sera. La moria non cessava. 

'lf91:zogiomo , 11eCOndo la magia eia aeuola dLToledo,61'ortiDculha 
più •ig,;,reildlavoloweridl&no. 

1 Berllk . !; QU81to UD DOIDfl cba b isogna aggluogere all'IDtermlDabla 
llstadlappeUathidatlaldlnolo. 
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Era un gran sgomento quando corse la voce che la Ma­
donna era comparsa coronata da tutti i fanciulij morti e che 
&e0ngiurava il Signore perchè facesse cauare il flagello. Tutti 
volevano vad.ere la Madonna. Ma potevano vad.ere la Madonna 
Mi tutti era no in peccato 1 Solo un frate rifinito dai digiuni e 
dalle penitenze, casto, innocente come una fanciulla, vide in 
trionfo la Madonna in uno splendore di luce con le palme le· 
nte al cielo. Il frate, a tale apparizione, oadde morto, ed il 
dimani sul luogo nacque un folto di sambuchi. Il sambuco di­
,enne sacro. 

Se un malato è costretto nel letto dalla terzana, manda un 
parente a trovare un sambuco con queste parole: 

Bou gioroe, liguare fr&te, 
'Nome de Cbrlehte e d'h1 pa.tre, 
'Nome de Chrisbte e d ' lu pa.tre, 
Ubere ll<!me de' ne !•tre. 

Note,.ole l'u ltimo verso d' una concisione davvero poetica: li­
bera mio figlio da una ladra. Una malattia non è ladra della 
nostra salute o della nostra vitaf 

Se la malattia è incipiente, l'ammalato può andare. da sè 
e dire allegramente al sambuco: 

Bo11 gior11<!,1ign • l'I! • mmleh <!, 
La tena.n e• te \' 1ddlell e , 
T1 \' 1ddlebe fl te la iu., 
Yel' afP8lequ ann e'erpa1111t1. 

Questo uso ricorda quello che si pratica anche oggidl dal 
popolo veneziano. 

Per guarire la febbre, si lega alla Mira, al braccio sinistro 
dell' ammalato, un filo che alla mattina ai distacca e si va ad 
appendereadu n alberoq ualsiasi conq ueste parole: 

Q...te rneto 
Eque te ]&IO 
B me ne Yado e 1po.ao.' · 

Un'alt ra leggenda originalisaima è quella tessuta intorno 
ali' Agnocasto, la pianta che frate Buonvicino non lasciava mai 
mancare nel chiostro, credendo giovasse a mantenere illibata 

• Pumo . • Herba quaocu11que I r l•ls aut llum!11lbu1 e 11to IOll1 bortum 
COIIIICl.l,adllpt.llae•obreclllo,itautaegerquldlltlllud igno.-,tertlstu1. 
a,,eeretredl lur• . 
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la castità. La leggenda. se il Direttore cooeente, la racconterò 
un'altra volta, perchè già bo abusato dell'ospitalità conces­
sami. Oggi ho voluto dar.i un piccolo saggio - folkloristico di 
una regione si poco studiata e dove ancora tra quella natura 
a ~obbalzi si conservano religiosamente credènz·e già dileguate 
in altri paesi. La civiltà ormai va estinguendo anche nei paesi 
piU reposti tutto un mondo fantruitico che pure a voler essere 
sinceri, ci fa meglio amare la natura. Gli scienziati banno e.-i­
dentemente ragione, ma, qua.odo io ammiro un cespuglio di rose, 
mi è sommamente piacevole unire al diletto degli occhi, il rt­
cordo d'una fanciulla morta d'amore, come il zafferano della 
mitologia che ricorda l'amore d'una. vergine con un timido 
adolescente. 

lo ho sempre a mente quelle as.'10nnate parole del Dupuy, 
cioè che il nostro po;sitivismo scientiflcò non deve impedire di 
studiare la natura e d' ammirare le sue meraviglie con il fuoco 
sacro dell'arte traverso il prisma seducente della favola. Al­
lora tutto parla ali' immagina.zione; l'arte e la poesia diffon­
dono la gaiezza del loro sorriso; ~uscitano l'esultanza nei cuori. 

TuUe dall'elc e al giunco bar, lor fa.Teli.a, 
Tutt.., ha n 11enao le piante: anche 1a rude 
Stupida pletn t' a111maeltra e chiud e 

Una Tital tlammell.a. 

N. Dx' CoLLI, 

QUESTIO:\'ARI. 

L'autore hacitatoplllsuBerlfJ.comeunnomedeldi&Tolo;ln PilllllOnte 
a.i fanno atti di magia, dai ginocatorl d! busaolott.l, In Ylrt,\ dl Berl/J. e dl 
B"ld:t.Qua! 'èJ.a.-e raetl mologiadl queltldue nomi di suonohArbo.ro ? 
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